Patrizia Romito - Notizie Bio-bibliografiche

Patrizia Romito è docente di psicologia sociale all’Università di Trieste, dove tiene anche dei corsi monografici sulla violenza contro le donne presso i Corsi di laurea in Medicina e in Servizio sociale. 

Le sue ricerche riguardano le violenze su donne e minori ed il loro impatto sulla salute, le risposte sociali alla violenza e, più recentemente, le molestie sessuali su donne e uomini. 
Come Delegata del Rettore per il Riequilibrio delle opportunità e Presidente del Comitato Unico di garanzia dell’Ateneo, collabora allo sviluppo d’interventi formativi e preventivi su questi temi, anche in ambito universitario. Oltre a numerosi articoli, ha scritto: Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e minori (Angeli, Milano; 2005; versione aggiornata, 2017), tradotto in francese, inglese e spagnolo. Ha curato, con Giovanni de Girolamo, la versione italiana delle Linee Guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità “Come rispondere alla violenza del partner e alla violenza sessuale contro le donne. Orientamenti e linee-guida cliniche dell’Organizzazione Mondiale della Sanità” (Fioriti Editore, 2014) e, con Natalina Folla e Mauro Melato: “La violenza sulle donne e sui minori. Una guida per chi lavora sul campo”. Nuova edizione (Carocci Editori, 2017).

Natalina Folla - Notizie Bio-bibliografiche

Natalina Folla è ricercatrice e docente di Diritto penale all’Università di Trieste. I suoi studi e le sue ricerche, pur essendo diversificati, sono incentrati  prevalentemente sulle tematiche relative alla violenza domestica, di genere e contro i minori nonché ai reati c.d. “culturali” . Su questi argomenti tiene anche seminari, conferenze e attività formative su invito di organismi istituzionali, enti pubblici e privati. In qualità di componente del Comitato Unico di garanzia dell’Ateneo, contribuisce alla predisposizione di progetti e iniziative volte a programmi formativi e preventivi in materia destinati al personale dell’ateneo.
Su questi temi conta numerose pubblicazioni, tra le quali, da ultimo, alcuni contributi di un volume, di cui è anche co-curatrice con Patrizia Romito e Mauro Melato: “La violenza sulle donne e sui minori. Una guida per chi lavora sul campo”. Nuova edizione (Carocci Editori, 2017).
Violenza contro le donne e le bambine e bambini: cosa è cambiato negli ultimi 10 anni?
 Cosa è cambiato nel panorama della violenza maschile contro le donne, le bambine e i bambini?

Molto e molto poco. Sembra d’obbligo, in questi casi, iniziare con gli elementi positivi: alcuni cambiamenti sono innegabili. Sul piano legislativo, l’Italia si è allineata ad altri Paesi nonchè alla normativa sovranazionale con vari strumenti, tra i quali:  
· gli ordini di protezione civili ( l. 154 del 4 aprile 2001)
	
	


· la legge di contrasto alle mutilazioni genitali femminili ( l. 7 del 9 gennaio 2006)

· la legge sugli atti persecutori (stalking) (l. 38 del 23 aprile 2009)
· la legge di recepimento della Convenzione di Lanzarote per la protezione dei minori, contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale (l. 172 del 1 ottobre 2012) 

· il diritto al congedo retribuito per un massimo di tre mesi per le donne inserite in percorsi di protezione dalla violenza di genere (D. Lgs. n. 80 del 15 giugno 2015, art. 24)
· la legge recante “Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto alla violenza di genere […] c.d. legge sul “femminicidio” (l. 119 del 15 ottobre 2013)

· la Convenzione di Istanbul
 (2014) e il successivo Piano straordinario del Governo contro la violenza di genere (2015), con i quali il nostro Paese si è dotato di uno schema di riferimento e di un quadro legislativo che permette di leggere la violenza come un fatto strutturale, elemento di una situazione più generale di discriminazione e subordinazione delle donne e di sviluppare misure di prevenzione e di contrasto in un’ottica globale e multilivello
· il Decreto legislativo che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime del reato (D. Lgs. 212 del 15 dicembre 2015 di Attuazione della direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012).
Se osserviamo tuttavia cosa avviene nel mondo reale, e non solo nell’ambito delle leggi, dei Piani e dei progetti, la lettura della situazione è molto diversa. 
Femminicidi 

Per cominciare: dopo tanti anni di lotte, di attivismo femminista, di modifiche legislative, di informazione e di sensibilizzazione, possiamo dire che la violenza maschile contro le donne è diminuita? È una domanda cruciale, a cui tuttavia non siamo in grado di rispondere. 
In Italia (e nel mondo), le donne continuano ad essere uccise: 117 ammazzate nel 2016, nella maggioranza dei casi da partner o ex-partner che volevano lasciare o stavano lasciando, secondo i dati raccolti dalla Casa delle Donne di Bologna (https://femicidiocasadonne.wordpress.com). Un’analisi dei dati sugli omicidi volontari in Italia dal 2008 al 2013 (Fonte: Direzione Centrale della Polizia Criminale) produce risultati sconfortanti. Se l’insieme degli omicidi è diminuito (in 6 anni si passa da 614 a 501), la proporzione di vittime di sesso femminile è invece aumentata: si passa dal 24% nel 2008 al 35% nel 2013. Anche gli omicidi “in ambito familiare/affettivo” sono diminuiti nel periodo osservato; tuttavia, analizzando i dati per genere, osserviamo di nuovo un aumento della proporzione di vittime di sesso femminile, dal 58% al 70%. 
Da notare che in questo tragico conteggio non sono incluse le donne che, semplicemente, scompaiono: prostitute straniere senza permesso di soggiorno o madri di famiglia di cui all’improvviso non si ha più traccia, sparite dalla sera alla mattina lasciando figli piccoli e amatissimi, con mariti dal comportamento per lo meno ambiguo. Secondo i dati del Ministero dell’Interno, raccolti dall’ufficio del Commissario per le persone scomparse http://www.interno.gov.it/it/search?search_api_views_fulltext=omicidi+donne, dal 2007 al 2016 ci sono state 4.979 segnalazioni di scomparsa di ragazze o donne. Tra loro, 3.520 (70%) sono state rintracciate (secondo il rapporto, “molte erano sfuggite a soprusi e violenze domestiche”); 196 (4%) sono state ritrovate morte, molte vittime di omicidi, altre suicide; 1.263 donne (26%) mancano ancora all’appello.

I dati sugli omicidi di donne forniti dal Governo 
http://www.interno.gov.it/it/search?search_api_views_fulltext=omicidi+donne ci dicono inoltre che dei 116 casi di femminicidio recensiti nel 2016 (uno di meno rispetto a quelli raccolti dalla Casa delle donne di Bologna), più della metà (53,3%) sono avvenuti al Nord, circa un quarto (26,7%) al Sud e il 20% al Centro. Tra le regioni italiane, è la Lombardia a detenere il triste primato. Questi dati suggeriscono che proprio dove le donne manifestano maggiore autonomia (per esempio, dove si osservano tassi di occupazione femminile più elevati) e hanno più possibilità di sfuggire al violento, si manifesta l’incapacità dell’uomo di riconoscere che sono libere soggetti di diritto.
La violenza contro le donne è davvero considerata un crimine dalla società?
Purtroppo, la società italiana fatica a considerare la violenza contro le donne come un crimine. Osserviamo ancora, nell’approccio dei servizi sanitari e della magistratura, una continua confusione tra conflitto e violenza: si trattano casi eclatanti di violenza dal partner come se fossero “liti o conflitti” familiari. 
Recentemente, il sindaco di un paese, Pimonte, ha definito “bambinate” uno stupro di gruppo ai danni di una ragazzina ( “Una bambinata”, Fabiana Coppola, La Voce di Napoli, 5 luglio 2017; https://www.vocedinapoli.it/2017/07/05/pimonte-stupro-gruppo-15enne-frase-choc-del-sindaco-bambinata/)
Osserviamo inoltre l’incapacità manifesta di proteggere le donne vittime di violenza, anche quando esse hanno cercato ripetutamente aiuto.

Un caso esemplare è quello di Marianna Manduca, assassinata dall’ex marito il 3 ottobre del 2007. Per dodici volte Marianna aveva denunciato violenze e minacce e aveva intrapreso una lunga battaglia legale perché l’ex marito violento e tossicodipendente aveva ottenuto l’affidamento dei figli e le impediva di vederli. Qualcuno deve averlo ritenuto un “padre sufficientemente buono”, anche se le aveva ripetuto in più di un’occasione che l’avrebbe uccisa, mostrandole il coltello con il quale l’avrebbe poi assassinata. La Corte d’Appello di Messina ha condannato la Procura di Caltagirone per “negligenza inescusabile”, ma intanto Marianna è morta e i suoi tre figli sono orfani. Un altro caso è avvenuto molto vicino a noi, in provincia di Udine. Nonostante le denunce di Elisaveta Talpis, lei e suo figlio erano rimasti senza protezione alcuna, finché il marito, volendo accoltellare la donna, aveva ucciso il figlio che si era interposto. Nel marzo 2017, grazie all’impegno della Rete nazionale dei centri Anti-violenza, DiRe, la Corte Europea dei diritti dell’Uomo di Strasburgo ha condannato per la prima volta l’Italia per non aver protetto la donna e il ragazzo, il loro diritto a vivere senza violenza, anzi a vivere tout court: Una decisione importante, ma intanto il ragazzo, Ion, è morto e la vita di sua madre è distrutta.
La prevenzione

Contrastare e prevenire la violenza maschile sulle donne necessita un cambiamento sociale e culturale enorme e, nello specifico, interventi psicosociali multilivello, che intervengano cioè ai vari “livelli” del sistema: livello individuale e familiare (storia personale dell’uomo violento; relazioni troppo precoci caratterizzate da possesso e gelosia), di comunità (condivisione di valori e comportamenti sessisti, poco sostegno alle donne, e della società nel suo insieme (leggi, welfare, cultura di massa).

Secondo il modello ecologico promosso dall’Organizzazione mondiale della sanità (World Health Organization, 2010), infatti, i comportamenti violenti trovano origine sia nella storia personale dell’uomo (e soprattutto nell’aver assistito a violenze sulla madre con i conseguenti effetti sullo sviluppo psicologico) sia nel contesto comunitario (gruppo di amici che condividono una cultura sessista e misogina; uso di pornografia e di sesso a pagamento) sia nella società nel suo insieme (sessismo e misoginia nella cultura dominante; scarso sostegno alle vittime di violenza). Prevenire la violenza contro le donne richiede dunque un impegno coerente e continuativo e risorse ingenti. La Convenzione di Istanbul dà indicazioni in questa direzione, ma purtroppo finora non ci sono segnali forti che la società italiana sia pronta a fare questi investimenti. Un’indagine nel 2013 ha stimato in circa 16,7 miliardi di euro annui il costo totale economico e sociale della violenza contro le donne nel nostro Paese; la stima degli interventi di contrasto e prevenzione, sotto forma di investimenti in capitale umano, è di 6,3 milioni di euro (Indagine: “Quanto costa il silenzio? Indagine sui costi economici e sociali della violenza contro le donne” (2013), We World: www.weworld.it).
� La Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (2011) è stata ratificata con l. 77 del 27 giugno 2013. 
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